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I
l racconto documentato della storia di 
una comunità e delle trasformazioni di 
un territorio attraverso i secoli.
Questo permettono gli archivi, comuna-
li, ecclesiastici, privati, un patrimonio di 

eccezionale importanza per accedere al 
background che ha contribuito a costruire 
il nostro presente. 
Segni di ogni tipo ci raccontano un territo-
rio dal passato importante. 
Ne parlano i suoi centri abitati, le chiese 
ed i castelli. Ne parla il paesaggio agrario 
plasmato attraverso i secoli.
Sono le migliaia di pagine, carte e perga-
mene, giunte fino a noi, tuttavia, a disvelar-
ne il senso.
Sono loro a restituire la centralità all’uo-
mo e al suo quotidiano, alle centinaia di 
generazioni che il territorio hanno abitato, 
decidendo regole, tempi e modalità delle 
trasformazioni.
È in esse che si palesa la struttura socia-
le che ha caratterizzato la storia di queste 
terre, le norme che hanno regolato i rap-
porti fra le persone e fra queste e la comu-
nità. E ancora le abitudini, le tradizioni, la 
religiosità, la devozione.
A differenza di altri territori, quello qui evi-
denziato non è connotato da unitarietà po-
litica ed amministrativa. La maggior parte 
dei Comuni che lo compongono hanno 

storie e appartenenze amministrative di-
verse. Ogni realtà con le sue peculiarità, 
con i suoi archivi che ne raccontano la sto-
ria e le funzioni.
Ad accomunarle, però, è la vita reale delle 
persone che questo territorio hanno abi-
tato. È l’appartenenza allo stesso ambito 
economico, caratterizzato dalle stesse 
produzioni agricole, dalle stesse lavorazio-
ni artigianali, dagli stessi luoghi di incontro 
e scambio commerciale.
In questa fase di ricomposizione ammini-
strativa ed istituzionale, la conoscenza del 
passato è fondamentale per valorizzare 
gli elementi che connotano le varie realtà 
del Chierese, mettendo in secondo piano 
le diversità che pur ci sono per esaltare i 
valori storici, culturali ed economici che li 
accomunano e che lo differenziano dal re-
sto dell’hinterland torinese.
Un ruolo dunque, quello degli archivi, non 
solo culturale, con lo sguardo nostalgico 
rivolto al passato, ma di vera ricomposizio-
ne del tessuto delle comunità locali.
Con un obiettivo: aiutare prima a leggere la 
storia per contribuire poi a scrivere il futuro 
di questo territorio che si estende a sud, 
oltre la collina torinese.
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S
crigno grande della storia chie-
rese è il Libro Rosso: pietra fon-
dante e primo deposito del-
la memoria di stato. Composto 
nel 1277, ma interpolato e ac-

cresciuto, appartiene alla tipologia do-
cumentaria dei Libri iurium cui i comuni 
affidarono la memoria storica della loro po-
litica territoriale fin dall’inizio del Duecento. 
Il nostro contiene le tracce legali delle pri-
me franchigie ottenute dalla curtis di Chieri 
nel 1168, dell’autonomia sancita da Fede-
rico II nel 1234, di tutte le tappe di crescita 
e consolidamento della figura politica che 
un gruppo di comunità e di signori feuda-
li vollero realizzare sul territorio oggi indica-
to come “chierese”; non per caso si chiude 
là dove la loro iniziativa non fu più in grado 
di esprimere azioni politiche, alla fine del 
medioevo. 
La dimensione raggiunta dal distretto di 
Chieri è descritta negli Statuti del 1313 
attraverso l’evocazione di una mappa 
mentale del territorio. Con procedimento 
insolito, perché nettamente centripeto, la 
si racchiuse:: “dalla porta di Moncalieri in 
qua, dal ponte di Torino in qua, da Gassino 
in qua, da Rivalba in qua, da Albugnano in 
qua, da Carmagnola in qua, da Castelnuo-
vo e da Villanova d’Asti in qua” (Statuti, art. 
327). Dentro tale perimetro, sono poco ol-
tre enumerati (Statuti, art.208), seguendo il 
semplice criterio dell’elenco, gli spazi per-
tinenti alle comunità in progressione av-
volgente dalla periferia al centro: Pecetto, 
Revigliasco, Trofarello, Cambiano, Sante-
na, Villastellone, Baldissero, Pavarolo, Bar-
dassano Tondonico, Ostero, Polmoncello, 
Sciolze, Guarnonum, Vergnano, Cinzano, 
Moncucco, Monte rotondo, Mombello, 
Arignano, Marentino, Aguglione, Montaldo 
Andezeno. 
Luoghi che non troverebbero coordina-
te spaziali di supporto se non tenessimo 
conto della rete di strade che, dipartente-
si teoricamente a raggiera da Chieri, rag-
giungeva i borghi esterni prima nominati. 
A ben vedere si tratta di una mappa de-
scritta con parole, ma costruita secondo 
gli stessi criteri che trovarono espressione 
grafica nella preziosa mappa nota come 
“Carta dell’impiccato”: un insieme di “ve-
dute” simboliche di paesi e castelli solo 
apparentemente casuale, ma rigorosa-
mente innestata su una griglia di percorsi 
e di riferimenti visuali incrociati in grado di 
orientare perfettamente il lettore.
I documenti inseriti in copia nel Libro Ros-
so non sono tutti quelli esistenti allora nelle 
casse del comune, bensì quelli in grado 
di dimostrare la legalità delle convenzioni, 
pattuite tra Chieri e altri enti politici, in virtù 

delle quali era stato costituito e consolida-
to il territorio governato in comune unico. 
Attraverso taluni momenti cruciali ci ven-
gono presentate le diverse occasioni colte 
dagli eletti nella Credenza di Chieri, così 
come quelle costruite per risultati a lungo 
termine; fra le righe si coglie la costante 
di obiettivi volti a riprogrammare in strut-
tura organica la vita delle comunità rurali 
secondo quella cultura di libertà (quella di 
allora, naturalmente) con cui l’Italia dei Co-
muni superò l’età feudale.  
Al primo blocco di feudi pervenuti dai 
Biandrate nel 1245, dopo il fallimento 
dell’alleanza dell’Astisio, fece seguito una 
serie di dedizioni spontanee o quasi, di 
piccole comunità già dotate di forme di 
rappresentatività elettiva, come Riva e i 
villaggi confluiti nella villa nova di Pecetto, 
accompagnata dalla più vigorosa inizia-
tiva di riassetto demografico che Chieri 
abbia affrontato. Seguendo l’esempio di 
Asti, furono disabitati per decreto un gran 
numero di villaggi e altri condannati all’e-
saurimento; incoraggiato l’inurbamento in 
Chieri di signori rurali e di contadini; allestiti 
insediamenti nuovi, ricetti in siti difendibi-
li, qualche villanova. Ad alcune adesioni 
volontarie di signori rurali minacciati dal 
crescente potere di Asti, come Qualia di 
Gorzano che si fece vassallo per il castello 
di Pralormo, si vedono accostati altri casi 
in cui furono impiegate contrattazioni più 
complesse, forzature e persino sottrazione 
di sudditi, per indurre i consortili dei dintor-
ni a cedere località intere e altre in forma 
parziale (da taluni dei Revigliasco, Ande-
zeno, Arignano). Con costoro si pattuirono 
forme graduate di rispetto degli Statuti e il 
cittadinatico, che ne obbligava il domicilio 
nel borgo e la partecipazione alla guerra; ai 
loro contadini fu concessa la cittadinanza 
e una consistente parte del diritto ammini-
strativo interno, la cancellazione di presta-
zioni e carichi feudali, sostituite dalla taglia 
periodica da spartire a giudizio dei propri 
rappresentanti. L’aspetto tralasciato dai 
patti inclusi nel Libro è quello, ma ben noto 
ai contraenti, era la prospettiva di vita ob-
bligata entro gli spazi del “feudo rurale” di 
una economia agricola perennemente solo 
funzionale al vettovagliamento del centro.  

Claudia Bonardi

Chieri e il suo territorio  
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Torino, Archivio di Stato - Sezioni 
Riunite, Carta della provincia di 

Torino di Ignazio Bertola, 
particolare del distretto di Chieri

Chieri, Archivio Storico Comunale, 
Libro Rosso del comune di Chieri

Chieri, Archivio Storico Comunale, 
Libro Rosso del comune di Chieri,

Habitaculum  
di Manfredo di Moncucco

Chieri, Archivio Storico Comunale, 
Carta dell’Impiccato,1457.  

Mappa allegata in origine alla causa 
civile tra i comuni di Chieri  

e Trofarello circa uno sconfinamento 
presso il terreno della forca

Poirino, Archivio Storico Comunale, 
mappa legale per la terminazione 
del confine tra Poirino e Valfenera 
eseguita nel 1784 per riproduzione 
di altra del 1373. La parte inferiore 
della mappa visualizza le condizioni 

della “Villanova” di Poirino,  
verosimilmente a fine XVIII secolo

C
iò che noi oggi siamo è il risul-
tato di innumerevole eventi, fa-
sti o nefasti, del passato, anche 
se, a volte, non ce ne rendia-
mo conto. 

Per conoscere noi stessi e ciò che ci cir-
conda è necessario le cause prime che 
hanno generato il mondo attuale e, per 
conoscerle dobbiamo affidarci alle testimo-
nianze scritte o orali di chi quelle cause ha 
vissute in prima persona, un’anamnesi del-
la storia, o ai documenti che quegli aventi 
hanno prodotto.
Il testimone, per altro, è uomo, e come tale 
ha una visione personale e individuale della 
realtà, che interpreta sulla base delle sue 
esperienze e conoscenze. Per cui lo sto-
rico che vuole ricostruire un evento, non 
può affidarsi esclusivamente sulle testimo-
nianze, per quanto autorevoli esse siano; 
un esempio evidente è dato dalla storia di 
Roma nell’età dell’Impero, che, sino a tutto 
l’Ottocento, era nota solo attraverso le fonti 
scritte degli storici del tempo. Quando ci si 
è resi conto che tali fonti erano fortemen-
te snaturate da interessi politici e visioni di 
parte, si è dovuta rileggere tutta la storia di 
Roma, fondandosi sui documenti d’archivio 
o archeologici.
Purtroppo alcuni periodi della vicenda 
umana, come l’alto medioevo, hanno la-
sciato minime tracce di sé, e ciò impedisce, 
a volte, di ricostruire correttamente e com-
prendere alcuni eventi, non solo coevi, ma 
anche successivi.
È il caso, ad esempio, dei ritrovamenti di te-
stimonianze longobarde nel territorio chie-
rese. Nella storia dell’Italia medievale è noto, 
con un discreto grado di approfondimento, 
il periodo dell’invasione e del governo lon-
gobardo nel settentrione della penisola, ma 
quale legame ci fu tra i grandi eventi e le te-
stimonianze archeologiche locali? È questo 
uno dei casi che, la mancanza di documen-
ti, lascia irrisolti, così come irrisolte sono le 
conseguenze che la presenza longobarda 
ebbe sulla società chierese nella seconda 
metà del primo millennio.
Il tempo, purtroppo, è causa prima della 
scomparsa dei documenti storici, ma non 
secondaria, in quest’opera, è spesso la 
mano stessa dell’uomo. 
Abbandonare, disperdere, distruggere i 

documenti del passato significa farlo spa-
rire, far morire le radici di una società, di 
una cultura, di un popolo. Lo sanno bene i 
terroristi che in questi anni hanno iniziato la 
metodica e ripetuta distruzione delle opere 
d’arte del bacino mesopotamico. 
Recuperare i documenti, raccoglierli e cu-
stodirli, studiarli sono, invece, momenti 
fondamentali per aggiungere sempre nuovi 
tasselli alla conoscenza storica. 
Chieri, in ciò, è una città privilegiata, perché 
possiede uno dei più importati archivi stori-
ci italiani. In molte città sono conservate le 
memorie dell’arte, della filosofia, della reli-
gione, a Chieri, invece, vi sono quelle della 
politica, dell’economia, della vita sociale. 
Un patrimonio che gli studiosi conoscono 
bene ed apprezzano, sin dall’Ottocento, 
quando furono poste le basi del moderno 
Archivio locale.
Il maggior pregio di questo corpus non 
sta solo nell’importanza dei singoli reperti, 
ma nella loro eterogeneità, che favorisce 
in molti casi la ricostruzione di un evento, 
come i tasselli di un mosaico, tanto più de-
terminanti quanto più numerosi.
La “Mappa dell’impiccato” del 1457, ad 
esempio, in sé curiosa e ricordata come di 
uno dei più antichi esempi di rappresenta-
zione grafica di un territorio, acquista valore 
di documento, poiché affiancata da altri re-
perti, come i Catasti, gli Ordinati, le lettere 
di corrispondenza con la corte ducale, gli 
atti del processo del quale la Mappa stes-
sa è parte, che ci permettono di avere una 
visione completa della politica chierese del 
Quattrocento, dei rapporti della città con 
i comuni vicini, come Moncalieri, e con la 
corte di Torino, degli equilibri di potere che 
si erano formati nel periodo del vicariato 
sabaudo, e non solo la notizia con mero in-
teresse di cronaca, di chi fosse l’individuo 
condannato all’impiccagione e di quali reati 
si fosse macchiato.
È importante, quindi, esporre al pubblico 
alcuni significativi esempi di questo Archi-
vio, non solo per portarne a conoscenza 
l’esistenza, ma per ricordare a tutti, anche 
ai “non addetti ai lavori”, che la loro esisten-
za e sopravvivenza è legata alla nostra vo-
lontà, presente e futura, di salvaguardarli o 
meno.

Guido Vanetti

I documenti e la memoria del passato
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S
e pensiamo che l’IMU sia sta-
ta un’invenzione del governo 
Berlusconi IV (2011), sbagliamo 
di grosso. L’Imposta Municipa-
le Unica sulle case e sui terreni 

ha piuttosto le radici in casa nostra e risa-
le al 1253, anno in cui a Chieri tutti i cittadi-
ni e ogni chiesa cominciarono a registrare 
nei libri del catasto i beni immobili e quelli 
mobili su cui il comune imponeva la taglia. 
Il primo dei 46 volumi di epoca medievale - 
la più antica e completa serie di registri ca-
tastali al mondo – riporta le possessiones 
hominum quarterii Vayri, i beni di quanti ri-
siedevano nel quartiere Vairo. 
I CATASTI 
La procedura per l’accatastamento dei 
beni prevedeva più fasi. La prima era co-
stituita dal consignamentum con cui il pos-
sessore, sotto giuramento, denunciava a 
titolo di proprietà, comproprietà o uso, gli 
edifici – a cominciare dalla casa di abita-
zione – e a seguire i terreni di cui indicava 
l’ubicazione, la superficie, la destinazione 
d’uso, la quota di proprietà, le coerenze. 
Faccio un esempio, che riprenderò anche 
più avanti. 
Nel catasto Albussano del 1424 i fratelli 
Giovanni e Michele de Ciglanis dichiarano: 
primo domum unam cum curia in quarterio 
Albuçani (la casa con cortile in cui abitano); 
item ad Pinallum tabulas 37 terre (e poi un 
loro terreno a Pinallo); 2 iornatas terre ad 
Castagnetum per libras 1, solidos 12; in or-
talibus Albuçani tabulas 3 orti per solidos 
4 (un campo a Castagneto e un orto entro 
la cerchia delle mura del quartiere Albus-
sano).
Gli aestimatores (notai garanti della legali-
tà) ed i mensuratores (geometri comunali) 
verificavano la correttezza dei dati denun-
ciati, li confrontavano con quelli risultanti 
dalla tornata catastale precedente - la re-
gistrazione era rinnovata a Chieri in media 
ogni 15-20 anni - e li iscrivevano in bella 
copia sul libro del catasto del quartiere 
dove il denunciante risiedeva in casa pro-
pria o d’affitto. 
LE SQUADRE FINIUM  
Un funzionario del comune attribuiva poi la 
“rendita catastale” che si otteneva moltipli-
cando la superficie del terreno, espressa 
in iornatae, tabulae, pedes, per un’aliquota 
che era riportata su un apposito quader-
no di estimo. Il più antico che ci è perve-
nuto porta il titolo Exquadre facte de fini-
bus Cherii de anno 1425. In esso le zone 
prediali della campagna (dette fines) sono 
raggruppate per quartiere (Vairo, Arene, 
Gialdo e Albussano) dato che l’area di cia-
scuno di essi si estendeva nel contado an-
che oltre la cerchia delle mura. All’interno 

di ogni quartiere e delle sue fines, ai diversi 
tipi di coltura erano attribuiti valori differen-
ti: quello maggiore era assegnato agli orti 
urbani cui seguivano i prati, le vigne, i bo-
schi e i terreni incolti. Si andava, ad esem-
pio, dai 40 soldi per giornata di un prato in 
regione Fontaneto o a San Martino delle 
Avuglie (strada Baldissero) fino a 8 soldi 
per i boschi di Banchette (Pino Torinese) e 
a 5 soldi per i ronchi (terreni da poco dis-
sodati) ed i boschi in Marentino.
Per individuare a quale zona prediale ap-
partenesse un terreno, si usava la secon-
da parte del manuale delle Squadre finium 
dove è descritta più o meno dettagliata-
mente (senza disegni…) ciascuna finis e ne 
è delimitato il perimetro con riferimento a 
strade, corsi d’acqua, chiese, bicocche o 
ad alberi posti sui confini.
Ritornando al consegnamento dei fratelli 
Cigliano, alle due giornate di campo in re-
gione di Castagneto, che si trovavano nella 
VI finis del quartiere Albussano - dove ai 
campi era attribuita l’aliquota di 16 soldi a 
giornata - fu assegnato un imponibile di 32 
soldi equivalenti a lire 1, soldi 12 (giornate 2 
di terra x 16 soldi). Al piccolo orto in Albus-
sano (valore d’estimo degli orti = 1 soldo 
per tavola) l’imponibile risultò di 4 soldi (4 
tavole x 1 soldo). 
LE TAGLIE
Sulla base del valore complessivo di tutti 
i beni posseduti, espresso in lire, soldi e 
denari - erano inclusi anche i fabbricati - il 
titolare pagava la taglia. La tassa annuale, 
e talvolta anche semestrale, risultava dal 
prodotto di soldi per lira.
Il comune imponeva la taglia a chi era re-
sidente nella città di Chieri e, con modali-
tà varie, a quanti abitavano nei paesi del 
districtus, quella zona molto vasta su cui 
aveva imposto la sua autorità. 
Quelli di Arignano, Baldissero, Marentino, 
Villastellone, Cambiano, Riva e Santena 
pagavano a forfait sui beni siti nel loro ter-
ritorio, secondo quanto avevano pattuito al 
momento della loro aggregazione alla co-
munità chierese. Riva nel 1223 pagava una 
taglia annuale di duecento lire. 
Nell’Archivio Storico del Comune di Chieri 
si conservano centinaia di volumi di taglie, 
a cominciare dall’anno 1365, con un’infini-
tà di nomi e di numeri. Tantissimi soldi tutti 
depennati non appena i cittadini si recava-
no a pagare alla Massaria Sancti Benedicti 
(era in via XX Settembre angolo via San 
Domenico) dove un monaco ne intasca-
va l’importo a nome del comune di Chieri. 
Chissà quante maledizioni furono indiriz-
zate contro di lui! 

Ferruccio Ferrua 

Pagare l’IMU nel medioevo  
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Chieri, Archivio Storico Comunale, 
Squadre finium, 1425

Estimo dei terreni di Villastellone,  
Trofarello, Revigliasco, Pecetto,  

Andezeno, Arignano, Mombello,  
Moriondo, Marentino, Avuglione,  

Vernone, Montaldo, Pavarolo,  
Baldissero 

Chieri, Archivio Storico Comunale, 
Catasto Gialdo 1437 

Consegnamento del dominus Manfredus 
de Macetis, canonico della chiesa di 

Santa Maria di Chieri

L
’immagine pubblica dello stato 
era l’esito che gli Statuti attende-
vano dal programma di buon go-
verno fondato sulla sicurezza, e 
sul potere decisionale degli elet-

ti dalle assemblee dei capi di casa; due 
parametri che appaiono compromessi fin 
dalla crisi del XIV secolo e poi ancor più 
dall’affermarsi del sistema amministrativo 
sabaudo nel XV. Il tema della difesa col-
lettiva, come dice Settia, era una illusione. 
Tuttavia anche a Chieri, fu oggetto conti-
nuo attenzioni, di restauri e aggiornamenti 
fino all’età moderna. 
Dei sette castra esistenti negli anni di Lan-
dolfo, alcuni furono sostituiti da fortificazio-
ni del comune. Di poco più recente (1168) 
quello di Montosolo era stato ricostruito nel 
1248 da Tommaso di Saluzzo come una 
vera fortezza, con torre-mastio, domus 
attigua e due cinte di mura con fossato. 
Appariva però struttura superata quando 
pervenne in mano a Chieri verso il 1275, e 
“distrutto per antichità” nel 1452. Anche i 
castelli di Celle (Castel Rivera ) e di Arigna-
no erano stati riedificati dai signori con la 
partecipazione del comune nel XIII secolo, 
come difese dei confini verso Carignano e 
Asti; ambedue avevano esaurito tale fun-
zione a metà del XIV, quindi convertiti in 
case da signore entro grandi aziende ru-
rali.
In effetti anche a Chieri l’istituzione comu-
nale dimostra di non contare molto sulle 
fortezze e sull’esercizio della guerra. Come 
dimostra l’episodio dell’arrivo di Giovanni 
di Boemia nel 1333 con 1200 cavalli alla 
porta d’Albussano, il comune ebbe a con-
tare più concretamente sulle alleanze poli-
tiche e sul denaro con cui poteva comprar-
le all’occorrenza.
Dunque l’esercito generale della popola-
zione doveva difendere soprattutto il borgo 
di Chieri dove la ricchezza dello stato veni-
va custodita: dai grani ai manufatti, animali 
e beni delle campagne; i vassalli inurbati 
con le loro milizie, i borghesi finanzieri e 
commercianti, le famiglie del contado in 
temporaneo rifugio.
Una cinta muraria avvolgeva il centro fin 
dall’inizio del XII secolo, unendo i due poli 
del Castrum landolfiano e della collegiata 
di Santa Maria agli estremi dell’abitato in 
formatosi lungo l’asse intermedio della via 
Maestra; all’inizio del secolo successivo 
fu avviata la costruzione di un nuovo più 
ampio perimetro difensivo: una alta corti-
na intervallata da grandi torre quadrate e 
barbacani, all’interno di una doppia fascia 
di rispetto (carreriae) per il movimento di 
macchine e uomini in armi, più il fossato 
esterno. Fu un progetto ambizioso che 

né le crisi del ‘300 né la signoria sabau-
da intaccarono: fuori porta Gialdo gli Acaia 
costruirono la “rocchetta” nel 1374, man-
tennero il vecchio castrum sancti Jacobi 
verso nord-ovest, mentre il comune rialza-
va e contraffortava la cortina. Un impegno 
gravoso e perciò intermittente, che realizzò 
la chiusura completa dell’area urbana solo 
alla fine del XV secolo. 
Dentro le sue mura Chieri era un borgo di 
economia solida e di alto tasso demogra-
fico che consumava tutte le risorse agrarie 
del distretto mentre produceva ricchezza 
attraverso il commercio dei prodotti di tra-
sformazione, e la speculazione finanziaria 
che quel commercio esteso alle piazze eu-
ropee rendeva possibile. Dal codice degli 
Statuti ma anche dai catasti dagli ordinati, 
dagli atti notarili, emerge la cura continua 
dell’amministrazione per il polo degli affari: 
il mercato centrale prevalentemente delle 
stoffe tra l’area Mercadillo e la piazza della 
collegiata; ai portici regolamentati, non tan-
to per decoro quanto per assicurare anche 
lì il transito a cavallo. Il tessuto connettivo 
della vasta area di mercato, che si esten-
deva in gangli maggiori e minori in tutta la 
città vecchia, era quello delle “città di torri” 
formatesi tra XII e XIII secolo: un model-
lo antropologico prima che urbanistico, 
che segue il flusso delle merci da Genova 
verso i mercati di Fiandra o di Provenza, 
in Asti, Alba, Chieri, Torino, Susa. Le torri 
delle società commerciali dominano il pa-
norama urbano; costruite per difesa delle 
merci e semmai delle persone, si rivelano 
operazioni pubblicitarie delle sedi aziendali 
nel palazzo adiacente, con portico aperto 
e piazzola privata. Conclusasi l’avventura 
mercantile finanziari, questi palazzi turri 
erano scesi di valore già a metà XV secolo; 
dal successivo fu concesso di abbassarle 
alla quota dei tetti 
Che gli apprestamenti difensivi del borgo 
non si riducessero alle sue mura, lo testi-
moniano da un lato le strutture forti degli 
hospicia mercantili e quella della stessa 
casana, interne al circuito; mentre all’e-
sterno l’anello di torri di avvistamento (bi-
socche) dotate di camminamenti nascosti 
per atti di sorpresa e le torri robuste che 
venivano costruite a protezione dei mulini. 
Per i borghi rurali rimanevano a disposi-
zione ancora in avanzato XV secolo solo 
i vecchi castelli trasformati in strutture di 
residenziali fortificate, i vecchi ricetti e le 
nuove aziende agrarie: per tutti era difesa 
un recinto murato oppure solo un fossato, 
in ultimo i muri spessi delle torri antiche ca-
paci di dissuadere bande di ladri o masna-
de di mercenari

Claudia Bonardi

Opere pubbliche di difesa 

Arignano, il torrione  
riferibile all’età comunale

Chieri, tratto superstite  
della seconda cinta muraria

Chieri, Fortemaggiore,  
il casale (o castello) di XIV secolo 
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Gli archivi degli enti assistenziali

Torino, Archivio di Stato - Sezioni 
Riunite, Testamento di Manfredo di 

Marcadillo, 1468

Chieri, Archivio Ospizio di Carità (pro-
prietà Casa di Riposo Giovanni XXIII), 

Testamento di Leonetta figlia del  
defunto Tommaso de Ecclesia di Sciolze 

e vedova di Michele Bernardi,  
28 aprile 1426

(In L. BARALE,  
Testamenti chieresi del ‘400, Diffusione 

Immagine, Asti 2011)

Chieri, Archivio Ospedale Maggiore  
(proprietà ASL TO5), 
Libro dei conti, 1493

76

L
o studioso che voglia affronta-
re un’indagine sulle attività di as-
sistenza e beneficenza presen-
ti sul territorio chierese nel corso 
dei secoli passati trova, deposita-

ti presso l’Archivio Storico del Comune di 
Chieri, due strumenti di importanza fonda-
mentale per la sua ricerca: i fondi archivi-
stici dell’Ospedale Maggiore di Santa Ma-
ria della Scala e dell’Ospizio di Carità. Tali 
enti, infatti, non sono soltanto tra i più an-
tichi per fondazione (la loro istituzione risa-
le al XIV secolo), ma hanno mantenuto una 
continuità di funzionamento che – sia pure 
con molti cambiamenti e evoluzioni – per-
mane fino ai nostri giorni. Gli archivi da es-
si prodotti sono stati nell’arco dell’ultimo 
decennio riordinati, inventariati, collocati in 
contenitori idonei e consegnati alla consul-
tazione, grazie all’opera delle professioniste 
di Acta Progetti, società torinese specializ-
zata in interventi e servizi archivistici.
L’archivio storico dell’Ospedale Maggiore 
conserva documenti che vanno dal 1278 al 
1984, per un totale di 3246 fascicoli. Il suo 
riordino ha richiesto un intervento di gran-
de complessità e perizia, poiché nel corso 
del tempo le carte avevano subito molteplici 
manipolazioni, col risultato di cancellare l’or-
dinamento primitivo del fondo. L’interven-
to attuale, quindi, ha avuto come obiettivo 
principale di ricostruire, per quanto possi-
bile, l’assetto originario dell’archivio. Il ma-
teriale documentario, organizzato in cinque 
sezioni, che corrispondono ai diversi titolari 
di classificazione utilizzati dal XIX secolo al 
1981, descrive l’organizzazione amministra-
tiva, la gestione contabile, l’attività assisten-
ziale. Particolarmente rilevanti i documenti 
che attestano l’origine dell’Ospedale e le sue 
dotazioni patrimoniali, ma anche le testimo-
nianze relative a confraternite e ospedali pre-

esistenti che svolgevano attività analoghe, 
poi assorbiti dall’Ospedale di Santa Maria 
della Scala; nonché le carte di famiglie diver-
se, chieresi e non, che nel corso dei secoli 
hanno accresciuto il patrimonio dell’ospe-
dale mediante lasciti ed eredità. Tra queste 
è doveroso ricordare le carte delle famiglie 
Quarini, Oppesso, Bertone; ma soprattutto 
l’eredità di Leovigildo Massa, amministratore 
e benefattore dell’Ospedale che, per quanto 
pervenuta nella seconda metà dell’Ottocen-
to, contiene documenti molto più antichi.
L’archivio dell’Ospizio di Carità, è altrettanto 
ricco e complesso. Oltre ai documenti pro-
pri dell’istituto, 1746 fascicoli che coprono 
l’arco cronologico dal 1314 al 1995, com-
prende altri quattro fondi familiari, che rac-
colgono documentazione dal 1443 al 1855, 
per una consistenza complessiva di 412 
fascicoli. Anche in questo caso il riordino 
ha cercato di ricostruire l’assetto dell’archi-
vio, seguendo l’Elenco analitico dell’archi-
vio per cura del notaio Ferdinando Gallina 
compilato nel 1862. L’ordinamento Gallina 
è strutturato in due parti: la prima descri-
ve la documentazione prodotta e ricevuta 
dall’istituto nel corso della propria attività; 
mentre la seconda raccoglie le carte che 
non riguardano direttamente l’Ospizio. Tra 
i documenti più rilevanti: il ricco corpus di 
pergamene (oltre 100) dal 1343 al 1820; i 
moltissimi testamenti; i documenti atte-
stanti l’attività del laboratorio di tessitura 
interno; il giuoco del tavolasso. Tra i fondi 
familiari merita senza dubbio una menzione 
particolare quello della famiglia Morozzo di 
Magliano, che conserva vere gemme do-
cumentarie, tra cui una lettera di Voltaire.

 
Corinna Desole

G
li atti di ultima volontà sono 
una fonte indispensabile per 
ricostruire la vita devoziona-
le dei laici in centri urbani do-
ve dimensione religiosa e po-

litica sono, più che altrove, intrecciate in 
un nodo inscindibile. Le disposizioni testa-
mentarie si pongono inoltre efficacemen-
te all’incrocio della relazione tra privato e 
pubblico, facendo emergere quelle forme 
di aggregazione costituite da parentele o 
fazioni misconosciute dagli ordinamenti e 
che si rivelano invece nuclei vitali di orga-
nizzazione politica della società. 
A tal proposito, il corpus testamentario 
medievale chierese rappresenta un uni-
cum nel panorama delle fonti dello spazio 
sabaudo. Per Chieri disponiamo in via del 
tutto eccezionale dei minutari dei notai 
Giovanni Visca, conservati presso l’Archi-
vio di Stato di Torino, e di Antonio Fresio, 
presso quello comunale. Atti di ultima vo-
lontà sono inoltre presenti in diversi fondi 
pergamenacei sparsi in numerose sedi 
archivistiche: a Chieri, presso l’Archivio 
Comunale, troviamo quelli dell’Ospizio di 
Carità e dell’Ospedale Maggiore e quello 
della Chiesa di Santa Maria della Scala; a 
Torino, presso l’Archivio di Stato, quelli del-
le famiglie Broglia di Casalborgone e Tana 
di Santena, la raccolta privata Biscaretti e 
il fondo Pergamene, relativo soprattutto al 
convento di San Domenico; infine, presso 
l’Archivio Storico dell’Ordine Mauriziano.
Nei testamenti non troviamo solo un for-
mulario giuridico, ma anche i risultati, le 
riflessioni, gli scopi di un’intera vita. In essi, 
i testatori e le testatrici esprimono prefe-
renze nell’elezione di sepoltura; rivelano 
delicati rapporti familiari tra coniugi, geni-
tori e figli o vincoli di amicizia e di lavoro; 
destinano legati pro anima e ad pias cau-
sas per chiese del tessuto urbano, cappel-
le campestri, conventi, ospedali, confrarie, 
confraternite, enti elemosinieri (Domus El-
lemoxine) e miserabiles.
Ad esempio Leonetta vedova di Michele 
Bernardi dettò le sue ultime volontà due 
volte nell’arco di un decennio, nel 1417 e 
nel 1426 e dispose una quantità e varietà 

di legati caritatevoli: tutti gli ospedali cittadi-
ni, i reclusi volontari e 15 donne delle quali 
alcune sposate, altre vedove, altre infine da 
maritare. L’insieme disegnato dai destinatari 
della beneficenza di questa testatrice per-
mette di collocare Chieri nel fenomeno ben 
noto della rivoluzione del concetto di pover-
tà: rispetto a queste tendenze generali, la 
specificità della carità femminile può forse 
essere inquadrata in una maggiore propen-
sione al sostentamento di altre donne.
Da non sottovalutare le iniziative che met-
tono in evidenza le strategie di gruppi fami-
liari e gli usi sociali del cerimoniale funebre, 
che si attua all’interno di una gerarchizza-
zione dello spazio urbano e dei luoghi di 
sepoltura: dotazione di altari, fondazioni di 
cappellanie, organizzazione di processioni 
e pasti funebri.
Manfredo de Marcadillo, esponente della 
più antica aristocrazia urbana, dispose la 
sua sepoltura nella cappella magna o San-
cta Sanctorum della chiesa di San Dome-
nico; richiese l’accompagnamento del ca-
davere da parte di numerosi poveri vestiti 
di nero; proibì qualsiasi tipo di preghiera in 
chiesa o in casa, volendo solo un discorso 
funebre da parte delle persone a lui più vi-
cine; ordinò inoltre che il suo corpo venisse 
coperto come quello dei pauperes, con un 
abito scuro con croce bianca, e fosse cir-
condato da numerose candele.
L’analisi di queste fonti ha restituito spac-
cati imponenti e ricchi della società del 
tempo, specchi in cui si riflette la storia 
della città in tutte le sue componenti.

Lorena Barale

Testamenti chieresi del Quattrocento

SCRIGNI DI CARTA - SPECIALE - SCRIGNI DI CARTA - SPECIALE - SCRIGNI DI CARTA - SPECIALE - SCRIGNI DI CARTA - SPECIALE - SCRIGNI DI CARTA - SPECIALE -SCRIGNI DI CARTA

In molti lo possediamo, a volte sembra sia lui a possedere molti di noi. Alla fermata dell’autobus, 
in equilibrio instabile nella metropolitana, durante una cena di coppia al ristorante ragazzi, uomi-
ni, donne di varia età si esibiscono spesso compulsivamente in un inedito uso del pollice oppo-

nibile su un oggetto che porta con sé un nome impegnativo: smartphone, telefono intelligente. In realtà, l’oggetto ci mette 
le potenzialità, ma per l’intelligenza sarebbe bene ci impegnassimo noi utenti. Facciamo ora un passo indietro: da qualche 
anno proliferano strani, piccoli quadrati che contengono un labirinto in b/n. In alcune città promettono un approfondimento 
sui monumenti, sui cataloghi pubblicitari ulteriori dettagli tecnici, da ultimo permettono di pagare bollette e bollettini postali: 
si chiamano QR code. Abbiamo immaginato di utilizzarli per creare un ponte comunicativo tra documenti medievali espo-
sti nelle teche e spettatori interessati, partendo dal presupposto che catasti, ordinati, Statuti di camparia possano essere 
esposti solo in forma statica. Del catasto Vajro 1437 una teca mostrerà la pagina più significativa, scelta dolorosamente tra 
altre altrettanto significative: si coglie facilmente la qualità del lavoro dell’amanuense, ma il contenuto resta criptico. Però, in 
un angolo della vetrinetta, sarà esposto il quadratino labirintico: inquadrandolo con lo smartphone o il tablet, tramite il QR 
reader che si scarica gratuitamente, uno studioso spiegherà in video il documento nella sua interezza. Inutili altre parole: il 
lettore può sperimentare il risultato inquadrando l’immagine a fianco. Non troverà voci impostate, luci ineccepibili e profes-
sionali, ma il desiderio di condividere il prodotto di una ricerca, un esperimento di volontariato culturale. Non è una scelta 
escludente: su un monitor in sala saranno radunati i video insieme ad altri elementi di approfondimento. Così gli scrigni re-
steranno aperti e la nostra tecnologia sarà, forse, un po’ più smart.

Roberto Destefanis

Brevi incontri di approfondimento con studiosi ed esperti nella saletta attigua all’Oratorio di San Filippo il sabato mattina alle ore 10

19 dicembre 2015 don Gianni Sacchetti 	 Alla scoperta dell’archivio diocesano

9 gennaio 2016	 Daniele Codebò		  1000 e ancora mille: documenti chieresi tra ‘300 e ‘400 …

16 gennaio 2016	 Lorena Barale		   Associazionismo laicale e religioso a Chieri tra tardo medioevo e prima età moderna

23 gennaio 2016	 Vincenzo Tedesco e Elso Gramaglia	 Il Comune e le sue leggi: Statuti medioevali di Chieri e Buttigliera d’Asti

30 gennaio 2016	 Ferruccio Ferrua 	 Il territorio di Chieri nel Quattrocento

Per saperne di più…

Un esperimento… smart
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L’organizzazione religiosa del Chierese nel Quattrocento
IL RINNOVAMENTO ARCHITETTONI-
CO DELLE CHIESE CHIERESI
Nel XV secolo l’economia chierese aveva 
raggiunto il suo massimo splendore: i suoi 
fustagni avevano conquistato i mercati di 
tutta Europa; le “casane” dei suoi banchie-
ri finanziavano dovunque industrie e case 
regnanti: il tutto con un impatto fortissimo 
sull’aspetto urbanistico ed architettonico 
della città. Come i palazzi dei nobili e dei 
borghesi, anche le chiese acquisirono un 
volto nuovo, caratterizzato dallo stile gotico 
in auge in tutte le contrade d’Europa. 
San Domenico
L’antica chiesa romanica di Santa Maria del 
Portone, officiata dai frati Domenicani, fu 
la prima ad essere ricostruita e dedicata al 
Santo fondatore. Sulla facciata, belle le cor-
nici in cotto del portale, della trifora e delle 
monofore. All’interno, preziosi gli affreschi 
tre-quattrocenteschi con le Storie di Maria, 
l’immagine della Madonna delle Misericor-
die (o del latte), i polittici fiamminghi spediti 
dai Villa per arredare le rispettive cappelle. 
S. Antonio
L’antica chiesa degli Antoniani, annessa 
all’Hospitale, venne ricostruita verso la fine 
del XIV o i primi decenni del XV secolo: una 
chiesa a tre navate, in stile gotico. Ne so-
pravvive soltanto il campanile. 
La Collegiata di S. Maria della Scala
La principale chiesa della città, retta da un 
collegio di Canonici, costruita nel 1016 dal 
vescovo Landolfo, fu ricostruita dai Chieresi 
fra il 1405 e il 1436. 
San Giorgio
Nel 1441 la famiglia Villa fu protagonista an-
che nella ricostruzione (resa necessaria an-
che dall’incendio della precedente romani-
ca) della chiesa di San Giorgio. La struttura 
gotica è ancora leggibile dietro la facciata 
settecentesca e le decorazioni barocche e 
neogotiche. Ben visibile è l’imponente absi-
de in laterizio. 
San Leonardo
La precettoria dei Cavalieri Templari, la chie-
sa di San Leonardo e l’annesso ospedale di 
Santa Croce nel 1285 erano andati semidi-
strutti a causa di un incendio. Ereditati dai 
Cavalieri di Malta, nel 1412 furono ricostru-
iti dal precettore Tommaso degli Ulitoti. La 
precettoria si affaccia sulla via pubblica con 
un elaborato portale in cotto, e all’interno 
conserva un prezioso affresco dell’inizio del 
quattrocentesco raffigurante la Passione di 
Cristo. 
S. Guglielmo
La chiesa di San Guglielmo, dedicata al 
protettore della Società dei Nobili, è una 
delle più antiche di Chieri. Attigua all’anti-
co Palazzo Comunale, venne anche usata 

come sede delle riunioni del Consiglio. Nel 
secolo XV fu totalmente ricostruita dalla fa-
miglia dei Dodoli, che ne possedeva il pa-
tronato. Rimaneggiata in epoche diverse, 
dell’edificio originale conserva il presbiterio 
e l’abside, barocchizzati all’interno ma bel 
visibili all’esterno.  
San Francesco
Nel 1453 i frati Minori Francescani ricostru-
irono convento e chiesa, con due chiostri 
che, mutuando il nome dalle cappelle che 
ospitavano, venivano detti “di San Bernardi-
no” e “della Concezione”. Le cappelle della 
chiesa furono dotate di opere d’arte dalle 
famiglie che ne detenevano il patronato. 
Oggi di quel complesso sopravvive soltanto 
il convento, trasformato in Palazzo Munici-
pale. 

Santa Maria della Scala (Duomo)
La ricostruzione della Collegiata di Santa 
Maria della Scala fu un’opera corale che fra 
il 1405 e il 1436 vide coinvolti il Comune, il 
Capitolo e le più importanti famiglie chie-
resi: Gallieri, Buschetti, Tabussi, Broglia, 
Tana, Balbiano, Salomone, Balbo, Bertone, 
Balbiano, Diano, Raschieri, Bonaudo. Vi 
concorsero anche l’antipapa, ritenuto papa 
legittimo, Benedetto XIII e il duca Amedeo 
VIII, che si riservò le due cappelle alle estre-
mità del transetto. 
La nuova collegiata, a tre navate e due file 
di cappelle, subì trasformazioni profonde fin 
dagli anni Settanta del Quattrocento. Nel 
1478 Giorgio Bertone costruì una nuova 
sacrestia ampliandola e spostandola dal 
lato destro a quello sinistro della chiesa. 
Nel 1501 lo stesso Giorgio Bertone ampliò 
il presbiterio, praticamente raddoppiandolo, 
e vi trasferì il coro che inizialmente, come in 
molte chiese conventuali e collegiate, si tro-
vava davanti all’altare, all’inizio della navata 
centrale. Contemporaneamente si portava 
a termine il campanile, che era rimasto in-
completo. I “registi” di tutte queste preco-
ci trasformazioni furono i canonici Antonio 
Carboni ed Enrico Rampart, quest’ultimo di 
origini fiamminghe e già rettore e rinnovato-
re dell’ospedale e della chiesa dell’Annun-
ziata. 
Testimonianze artistiche quattrocentesche 
sono la ghimberga e la Madonna del me-
lograno, opere di maestranze borgognone 
e fiamminghe; gli affreschi jaqueriani della 
cappella Tabussi; quelli di autori diversi della 
cappella Gallieri; il ciclo della passione di-
pinto nel battistero dal chierese Guglielmet-
to Fantini; il coro ligneo dei Da Surso. 

Antonio Mignozzetti

PIEVI, PREVOSTURE, ABBAZIE 
Nel XV secolo l’organizzazione religiosa 
della diocesi di Torino in generale, e del 
Chierese in particolare, era ancora con-
traddistinta dalla suddivisione del territorio 
in pievi, dipendenti dal vescovo di Torino e 
aventi a loro volta giurisdizione su chiese e 
cappelle. Era diminuita l’influenza delle ab-
bazie. Si erano invece accresciute la pre-
senza degli Ordini Religiosi e la loro azione 
nella cura d’anime, nelle opere caritative e 
nell’istruzione del popolo. 
Pievi presenti nel Chierese 
Pieve di Santa Maria della Scala in 
Chieri, dalla quale, secondo il “cattedrati-
co” del 1386, dipendevano, fra le altre, le 
chiese di San Giorgio di Chieri, S. Maria di 
Vibernone, S. Martino delle Avuglie, S. Ste-
fano e S. Remigio di Buttigliera d’Asti, San 
Giorgio di Andezeno,S. Vincenzo di Cam-
biano, Santa Margherita e San Remigio di 
Arignano, Santa Maria di Cinzano, San Pie-
tro in Celle, San Martino di Revigliasco, San 
Quirico di Trofarello, S. Paolo di Santena. 
Pieve di San Pietro di Covaccio, pres-
so Pecetto, con le chiese di S. Maria di 
Pecetto, S. Maria di Cassiano, SS. Felice 
e Vittore di Tessano di Chieri, S. Maria di 
Canova.
Pieve di Gassino, con alle sue dipendenze 
le chiese dei SS. Michele e Solutore di Bar-
dassano, dei SS. Vittore e Corona di Cor-
dova, di S. Pietro e S. Damazzo di Rivalba.
Santi Vittore e Corona di Reano (Mon-
taldo T.se): pieve alla quale erano collega-
te S. Maria, S. Bartolomeo e S. Tommaso 
di Marentino, S. Maria Maddalena e S. Ni-
cola di Avuglione, S. Giuliano di Baldissero 
T.se, S. Secondo di Pavarolo.
Pieve di San Giorgio di Vergnano 
(Moncucco), con le chiese di Sciolze, S. 
Michele e S. Nicola di Vergnano, S. Pietro 
di Moncucco, S. Giovanni di Moriondo, S. 
Nicola di Vernone. 
Prevostura di S. Maria di Borduallo 
(Poirino) e le cappelle a lei soggette di S. 
Pietro e S. Maria di Rivetta, situate nel terri-
torio di Riva presso Chieri. 
Dall’abbazia benedettina di Breme 
dipendevano la chiesa di Sant’Albano e 
la cappella di Santa Maria di Riva presso 
Chieri e la pieve di S. Giovanni di Supponi-
to presso Villanova d’Asti; dall’abbazia di 
S. Michele della Chiusa la chiesa di S. 
Giacomo di Chieri. 

ORDINI RELIGIOSI, VECCHI E NUOVI  
A CHIERI 
I Cavalieri di Malta. La loro precettoria, 
con la chiesa di San Leonardo e l’ospe-
dale di Santa Croce, ereditati dai Cavalieri 
del Tempio, erano punto di riferimento per i 

viandanti che percorrevano la via Francige-
na da e per Roma. 
Gli Ospitalieri di Sant’Antonio abate. 
Essi pure, presenti a Chieri dalla fine del 
1200, offrivano ospitalità ai viandanti e as-
sistenza ai poveri e agli ammalati. Nel 1382 
era precettore Scalambro Gribaldi; nel 1387 
fra Michele Vasco; nel 1445 Giacomo Foleo. 
I Minori Francescani Conventuali: fin 
dall’inizio del Duecento si erano stanziati nei 
pressi della porta di Sant’Antonio. 
I Minori Francescani Osservanti: si in-
sediarono a Chieri nel 1457, fondando un 
convento attiguo alla cappella di S. Maria di 
Betlem. Nel 1506, per essere più vicini alla 
città, si trasferirono prima in zona Vallero 
poi a San Giorgio. 
I Frati Predicatori di San Domenico 
(Domenicani), insediatisi verso il 1250 fuo-
ri dalle mura, presso la porta in direzione 
di Asti, si dedicavano prevalentemente alla 
predicazione. 
Nel 1478 gli Agostiniani costruiro-
no un convento e una chiesa dedicata a 
Sant’Agostino a monte della precettoria di 
Sant’Antonio abate soppiantando il mo-
nastero benedettino di San Giacomo. 
Questo, che dipendeva dal monastero 
di San Michele della Chiusa e nel 1381 
era stato trasformato in commenda, fu rico-
struita nei pressi. 
Il monastero di Santa Clara, delle mo-
nache Clarisse. Dalla porta del Moreto, 
dove esisteva dal XIII secolo, nel 1494 risul-
ta trasferito al centro della città, in un edifi-
cio ancora modesto, poco più di una casa 
colonica, costituita da una casa con cortile, 
un’aia e l’orto.
Il monastero di Santa Margherita, delle 
Domenicane. Era stato fondato nel 1361 
lungo la via Maestra, nel quartiere Gialdo, 
dal nobile Rebellatore de Balbis. 
Il monastero di Santa Maria e Sant’An-
drea delle Monache Cistercensi. Fon-
dato nel 1256 presso il Fonte Stivolato, in 
zona Roaschia, e dedicato a Santa Maria 
de Domo Dei, verso il 1411, per motivi di 
sicurezza, fu trasferito nella Prepositura di 
Sant’Andrea esistente fin dal 1261 nei pres-
si del Ponte Nuovo.  

A PINO TORINESE
Nel 1490 i Padri di Santa Maria del 
Monte Carmelo (Carmelitani) di Mon-
calieri fondarono un monastero presso la 
chiesa e l’ospedale (già retti da eremiti) di 
Santa Maria del Pino. 

A VEZZOLANO 
A partire dal 1405 l’antica Abbazia di 
Vezzolano, dei Canonici regolari di Sant’A-
gostino, fu trasformata in commenda.
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Gli Statuti civili del Comune medievale

I
l paese di Buttigliera d’Asti vanta oltre 
sette secoli di vita: sorse infatti tra il 1264 
e il 1269 per volere del Comune di Asti, il 
quale, dopo aver tolto il castello di Mer-
curiolum ai conti di Biandrate, costrinse i 

loro uomini e i loro vassalli a insediarsi nel-
la regione detta Butiglaria, situata a meno 
di un chilometro a nord del castello. Il nuo-
vo villaggio da subito fu retto da un consi-
glio comunale, attestato per la prima vol-
ta in una carta astigiana del 4 giugno 1269 
(«comune et homines Butiglarie»). Da allora 
e fino al 1559 rimase soggetto ad Asti, ma 
con una larga autonomia amministrativa e 
giudiziaria, testimoniata anche dagli statuti 
locali, la cui ultima redazione risale al 1471. 
Tale codice di leggi, oggi conservato nella 
Biblioteca Reale di Torino, costituisce il piú 
importante monumento storico del paese e 
perciò giova illustrarne le norme piú impor-
tanti, sia pure con rapidi cenni.
I Capitula loci Butiglerie cominciano con 
queste parole: «A lode e a onore di Dio on-
nipotente, Padre, Figlio e Spirito Santo, del-
la beata vergine Maria, del beato Martino 
confessore, patrono del paese e del luogo 
di Buttigliera, e di tutta la Corte celeste, 
amen».
Segue la formula del giuramento che deve 
prestare ogni nuovo podestà, eletto an-
nualmente dal Consiglio comunale: egli 
giurava di reggere, governare, custodire, 
conservare, difendere, accrescere il villag-
gio e le giurisdizioni di Buttigliera, tutelan-
do i diritti degli abitanti, delle vedove, degli 
orfani, dei pupilli, dei poveri, delle chiese e 
degli ospedali.
I primi capitoli riguardano le procedure delle 
cause civili e criminali, le multe e le taglie, i 
debitori e i fideiussori, i diritti delle donne e 
le responsabilità dei genitori. Si parla anche 
dei doveri dei maestri di scuola, dei fabbri, 
dei macellai, dei mugnai, dei fornai. Questi 
ultimi, se avessero lasciato bruciare il pane 
o avessero mandato a male la pasta altrui, 
erano tenuti a pagare i danni.
Nel capitolo 41 si ordina l’osservanza di tut-
te le feste della Chiesa, piú quelle delle san-
te Prisca, Scolastica, Petronilla e Puden-
ziana. Chi in tali feste avesse lavorato con i 
buoi doveva pagare 20 soldi di multa, sen-
za l’aiuto di bestie 10 soldi e l’accusatore 
avrebbe avuto il terzo della multa. In un altro 
capitolo si vieta di chiacchierare nei giorni 
festivi davanti alla parrocchiale di S. Biagio, 
mentre si celebrano le funzioni religiose. 
Anzi, si ordina a ognuno di entrare in chiesa 
a pregare il Signore con devote preghiere. 
Vi sono pene anche contro i bestemmiato-
ri, i quali vengono condannati a pagare 20 
soldi se la bestemmia è contro Dio o la Ma-

donna; se invece è contro un santo o una 
santa la multa scende a 10 soldi.
Nel capitolo 42 si prescrive che tutti gli abi-
tanti, dai 20 sino ai 70 anni, giurino obbe-
dienza al podestà, promettendo di aiutarlo 
contro i banditi, i ribelli, gli uomini di cattiva 
fama. Poi si stabilisce che il podestà abbia 
come stipendio annuo 100 lire, non oltre, 
piú il terzo delle multe; e che otto giorni 
dopo l’entrata in carica procuri l’elezione 
del sindaco e dei consiglieri e di uno o due 
luogotenenti che lo rappresentino durante 
le sue assenze. Chi avesse ingiuriato pub-
blicamente il podestà doveva pagare 20 
lire, se in privato 10. La multa ascendeva a 
100 lire per chi lo avesse percosso senza 
usare la spada e senza effusione di sangue. 
Per chi lo avesse percosso a sangue o col-
pito con la spada era previsto il taglio della 
mano e la confisca dei beni.
Quindi si stabiliscono pene contro chi insul-
ta un altro, ovvero lo percuote con un ba-
stone, con i pugni, con una pietra o con la 
spada. Contro l’omicida si ordina la pena 
di morte e la confisca dei beni. Si decre-
tano altri castighi per quelli che tirano fuori 
il coltello o vengono a contesa o entrano 
armati in casa altrui o cavano un occhio a 
qualcuno. Si minacciano pene severe an-
che ai ladri, agli iettatori, ai ladri di galline, 
agli uccisori di animali altrui, agli incendiari 
e agli stupratori. Chi violentava una vergi-
ne doveva pagare 400 lire di multa. Se la 
violenza era compiuta su una donna spo-
sata, la somma veniva ridotta della metà. 
Chiunque poteva ospitare una meretrice o 
una donna vagabonda, ma per una notte 
soltanto.
Alcune norme riguardano l’igiene publica e 
l’inquinamento delle acque. Si proibisce di 
gettare dalle finestre e dai balconi acqua, 
orina e ogni tipo di immondizia. I macellai 
dovevano portare fuori dall’abitato le inte-
riora degli animali uccisi. Nel fossato colmo 
d’acqua che circondava il paese non si po-
tevano lavare i panni né pulire gli spazza-
forni né gettare i rifiuti. Era proibito portare i 
porci al pascolo, buttare la terra dei fossati 
sulle vie, ammucchiare il letame presso le 
mura del comune o in prossimità dei forni 
e delle porte.
Tutte queste prescrizioni, spesso minu-
ziose, riflettono usanze e modi di vita di 
un’epoca ormai lontana, ma testimoniano 
anche la volontà degli antichi buttiglieresi 
di vivere in una società pacifica e ordinata, 
rispettosa dei diritti di ogni abitante.

Elso Gramaglia 

S
ono una raccolta di norme fon-
damentali assimilabili alla costi-
tuzione dello stato. Certo, si trat-
ta di realtà molto diverse, perché 
quelli che noi chiamiamo “co-

muni” erano porzioni del Sacro Romano 
Impero sottratte di fatto al dominio impe-
riale da classi dirigenti ambiziose, che per 
la redazione di valide norme si affidavano, a 
esperti del diritto. Negli statuti si illustrano il 
consiglio, i funzionari, gli addetti alla difesa, 
si trattano norme commerciali, di diritto pri-
vato e norme penali e di gestione del terri-
torio del contado. Ne esistevano di tre cate-
gorie: civili, criminali e di campagna, talvolta 
riuniti di un unico volume.
Nel territorio tra Torino e Asti troviamo an-
zitutto gli statuti di Chieri, redatti nel secolo 
XIV, quelli di Buttigliera d’Asti, di Villanova, 
di Sciolze. Quelli di Chieri furono editi da 
Francesco Cognasso nel 1913 e quelli di 
Villanova d’Asti da Pietro Savio nel 1934.
Gli statuti civili si aprono con una solenne 
formula che giustifica sul piano divino e 
umano la necessità di darsi regole per la 
convivenza. Ecco, quindi, citati la divini-
tà, i santi principali (Pietro e Paolo), il san-
to patrono della diocesi (Giovanni), i santi 
di Chieri, Giorgio e Guglielmo. Segue una 
esplicito riferimento all’imperatore, che in 
questo caso è Enrico, della casata di Lus-
semburgo, morto nel 1312 (come Dante 
ampiamente ricorda nella Commedia). Se-
gue la notifica dell’oggetto del volume e de-
gli autori:

Questi sono gli statuti, capitoli o ordina-
menti fatti, redatti e corretti ed estratti 
dal vecchio volume dei capitoli del det-
to comune ad opera del nobile e saggio 
signor Ugolino da Vichio,

Lo scopo del volume è esplicito: garantire il 
buono e pacifico stato degli uomini di Chieri 
e del territorio.
Il testo si compone di ben 392 capitoli. Il 
primo e il secondo capitolo riportano le for-
mule di giuramento del vicario e del giudice. 
Segue l’organizzazione del consiglio, dei 
ragionieri, delle guardie notturne, dei bandi-
tori, dei custodi delle taverne, delle guardie 
campestri, ecc. Molti capitoli sono dedicati 
a sedare la violenza tra i cittadini.
Troviamo, poi, pesi e misure, a mezzo di mi-
sure contro la bestemmia, compiti del giu-
dice, l’utilizzo della moneta astese, osterie, 
macellerie. Un capitolo elenca con preci-
sione le feste religiose da osservarsi a Chie-
ri: Natività di Gesù e la Circoncisione (1° di 
gennaio), la Resurrezione, i santi Giorgio e 
Marco, Lorenzo, Leonardo, Guglielmo, Mi-
chele, Maddalena, Francesco, Domenico, 
Antonio.

Si trovano anche serie misure igieniche: il 
lino, la canapa, il cuoio e le pelli non si pos-
sono lavare nel rio Tepice. La manutenzio-
ne dei fossati e dei barbacani delle mura è 
molto dettagliata.
Una norma molto precisa vieta l’ospitalità 
entro le mura elle donne di malaffare.
I confini del distretto di Chieri sono molto 
succintamente descritti nei capitoli 327-
330.
Due capitoli appositi decretano il dono delle 
“cappe” ai frati minori di San Francesco e ai 
frati predicatori di San Domenico.
Si tratta, dunque, di una varietà di argo-
menti a volte trattati in modo disordinato, al-
tre volte in maniera più coesa. S intravvede 
anche una certa fluidità delle circostanze 
descritte. Per questo motivo, nei decenni 
successivi si redassero delle aggiunte al te-
sto, operando modifiche e integrazioni. In 
fondo è quello che avviene tuttora con la 
leggi che di quando in quando modificano 
la Costituzione della Repubblica.

GLI ORDINATI DEL CONSIGLIO
Gli ordinati del consiglio sono la principale 
serie documentaria in un archivio comuna-
le. Si tratta delle deliberazioni del consiglio, 
che periodicamente si riuniva (come oggi) 
per valutare situazioni, problemi, necessità. 
Negli archivi dei Comuni del Chierese sono 
conservati in genere dal secolo XV, se-
gno di una raggiunta autonomia comunale 
(tranne alcuni casi).
A Chieri la serie è molto ricca: il più antico 
volume risale agli anni 1328-1329. Nel 1937 
lo studioso Paolo Brezzi ne curò l’edizione 
(trascrizione e stampa).
Il podestà dell’epoca era Ugheto de Sola-
rio. Dalle pagine del volume emerge la vita 
di Chieri, quella amministrativa, ma anche 
quella degli abitanti. Si nominano ufficiali, 
si leggono lettere del vescovo e dei signo-
ri piemontesi. Si trattano, per esempio, il 
campanile di San Giorgio, la milizia locale, 
le ambascerie. Compaiono i “sapientes”, 
sorta di commissari nominati per risolvere 
questioni specifiche.
Le sedute del consiglio chierese nei seco-
li XI-XIII si svolgevano nella chiesa di San 
Guglielmo e in seguito in una casa sul lato 
est di piazza Mazzini. Le adunanze erano 
precedute dal suono della campana e dal 
richiamo di un banditore. Il podestà (o il 
vicario) presiedeva i lavori, rammentando 
l’ordine del giorno e invitando i consiglieri 
a deliberare. I volumi dei secoli XIV e XV 
hanno una coperta di pergamena e sono 
costituiti di alcuni quinterni di fogli scritti in 
grafia gotica documentaria.

Vincenzo Tedesco

Gli statuti medievali di Buttigliera d’Asti
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1000 frammenti di storia

C
ensimento è un termine fami-
liare, che fa pensare al con-
teggio della popolazione, che, 
ogni dieci anni, racconta attra-
verso questo strumento mol-

te proprie caratteristiche allo Stato. Come 
avviene, invece, un censimento delle fonti? 
I documenti, tanto generosi nel fornirci in-
formazioni e storie di un passato anche re-
moto, come nel caso del Medioevo, sono 
più timidi a mostrarsi e a farsi conoscere, 
come sa chiunque abbia mai messo piede 
in un archivio, specie non ordinato. Ancor 
più importante, si deve considerare come 
la cadenza di censimenti della documenta-
zione “residente”, per così dire, su un terri-
torio, sia rara e straordinaria, e di certo non 
periodica come accade nel caso della po-
polazione, e rappresenti una scelta lungi-
mirante e preziosa. Lungimirante in quan-
to il censimento delle fonti chieresi del ‘300 
e del ‘400 fornisce un punto fermo che in-
dica con chiarezza l’esistenza e la fisiono-
mia dei documenti conservati per i sec. XIV 
e XV e può aiutare a una buona gestione 
di questo ricco patrimonio. Preziosa, per-
ché consente di mostrare anche ai non ad-
detti ai lavori la ricchezza documentale di 
un territorio come il chierese, che, per i so-
li archivi censiti, conta, relativamente al pe-
riodo considerato, oltre 1000 documenti di 
rilievo storico-culturale. Come si è procedu-
to, dunque? La prima fase del lavoro è con-
sistita in uno studio della complessa realtà 
archivistica del territorio chierese, contrad-
distinto dalla presenza di centri urbani rile-
vanti già dall’epoca medievale e da centri 
religiosi di notevole interesse storico e ar-
tistico. E se la documentazione degli ar-
chivi storici del chierese è stata oggetto di 
numerosi interventi di censimento, scheda-
tura e riordino, grazie a contributi della Re-
gione Piemonte, di fatto, tuttavia, raramen-

te è seguita, a una doverosa prima fase di 
messa in sicurezza e riordino della docu-
mentazione secondo criteri scientifici, una 
fase di puntuale e costante valorizzazione 
del ricco patrimonio documentario conser-
vato. I riordini, inoltre, se hanno interessato 
la quasi totalità degli archivi comunali limi-
trofi a Chieri, e alcuni fondi conservati pres-
so quegli stessi archivi, non hanno interes-
sato, se non in modo sporadico e spesso 
demandato a interventi volontaristici, archi-
vi di diversa natura, come quelli parrocchia-
li. Data la ricchezza del patrimonio archivi-
stico chierese, sia come bene culturale in 
sé, sia come fonte per studi scientifici in tut-
ti gli ambiti della ricerca sul passato (dall’ar-
te all’architettura, dalla storia alla storia della 
lingua), appare fondamentale rendere i di-
versi archivi fruibili al pubblico; tanto quello 
non specialistico, affinché scopra l’esisten-
za di una memoria del territorio sedimenta-
ta in documenti di grande interesse e im-
patto culturale, tanto quello specialistico, 
che, non potendo reperire online inventa-
ri e altri strumenti di corredo, spesso non 
ha modo di accedere alla prima necessaria 
analisi dei fondi archivistici. Il lavoro di cen-
simento è consistito nell’analisi degli inven-
tari e dei documenti del periodo prescel-
to ed è stato condotto su archivi riordinati 
e su alcuni singoli fondi di particolare rile-
vanza non riordinati, ma comunque in parte 
accessibili, del territorio chierese e torinese, 
ma mai resi disponibili con indicazioni ar-
chivistiche precise e in un quadro sinottico. 
E proprio il taglio comparativo tipico del-
le guide tematiche, consentirà certamen-
te uno sguardo di insieme utile, che, ce lo 
auguriamo, potrà stimolare nuove ricerche. 

Daniele Codebò
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